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Q uando san Francesco, per la prima volta dette 
forma al presepio, a Greccio, lo fece con un 
desiderio ben preciso: quello di poter essere 
aiutato, attraverso il presepio, a vivere il Natale. 

Lo visse così profondamente e con tanta partecipazione 
che, raccontano le cronache, ogni volta che pronunciava il 
nome del bambino di Betlemme si leccava le labbra: quel 
nome sulle sue labbra era vivo! Quel bambino 
rappresentato nel presepio era vivo, per lui, per Francesco! 
Ciò che fece san Francesco siamo chiamati a farlo anche 
noi. Noi allestiamo il presepio proprio per essere aiutati a 
vivere il Natale con più intensità e con più vera 
partecipazione.  
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 Questa sera vogliamo, in qualche modo, entrare 
dentro i nostri presepi. Vogliamo entrarci dentro perché 
siamo protagonisti di quello che lì è rappresentato. 
Vogliamo entrarci dentro perché il presepio, attraverso le 
sue immagini semplici e suggestive, ci aiuti a vivere in 
profondità il Natale del Signore, ricordando che nel 
presepio tutto ci parla di Lui, ci parla del Signore. Se ci 
fosse qualcosa che potesse distogliere il nostro sguardo, la 
nostra attenzione, il nostro cuore dalla natività, questo non 
dovrebbe e non potrebbe avere spazio nel presepio. 

 Consideriamo, allora, alcune delle immagini che ci 
sono familiari, che sono presenti nei nostri presepi: 
immagini tutte che in qualche modo ci parlano di Gesù, ci 
portano verso la grotta della Natività, ci aiutano a rendere 
vivo il suo Natale nella nostra vita. 

 Tutti sappiamo che i nostri presepi sono 
caratterizzati per un’alternanza di luci e di ombre. Spesso 
rappresentiamo il cielo stellato: certo, lo facciamo perché 
vogliamo indicare il passare del tempo che riguarda anche 
il Natale di Gesù. Lo facciamo anche perché desideriamo, 
con quell’alternanza di luci e di oscurità, con quelle stelle 
che illuminano il cielo notturno, mettere in evidenza che 
Gesù è la luce della vita. E che nel momento in cui Egli 
nasce, nel tempo, ed entra nella nostra storia, mette luce 
nelle nostre oscurità, rischiara le tenebre del nostro cuore, 
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porta la limpidezza del chiarore là dove vi è la nebbia e la 
tenebra. Egli è la luce della vita.  

 Quando, allora, ci soffermiamo davanti ai nostri 
presepi e con gioia vediamo luci e ombre, ci mettiamo a 
guardare le stelle che brillano, forse anche la luna, che 
limpidamente si riflette sui personaggi del presepio, 
pensiamo a Gesù, che è la luce della vita. E non soltanto la 
luce della vita in generale, ma la luce della nostra vita, che 
viene a rischiarare le nostre oscurità. Viene a illuminare le 
nostre tenebre. Viene a portare il significato del nostro 
essere qui dentro le nostre incertezze, i nostri dubbi, le 
nostre domande irrisolte. È la luce della nostra vita. 

 Nei nostri presepi, poi, ciascuno ha la capacità di 
sbizzarrirsi con i panorami: a volte pianeggianti, a volte 
montuosi, a volte desertici, altre volte più o meno 
verdeggianti. Lo facciamo perché il presepio si inserisce in 
un contesto geografico, certo; però tutto questo ci ricorda, 
insieme agli animali che popolano i nostri presepi e ad altri 
elementi della natura, che l’intera Creazione è partecipe di 
quella nascita. Non solo noi, uomini e donne, ma la 
Creazione tutta si rallegra perché Gesù nasce, perché Dio 
entra nel nostro mondo.  

 Anche la Creazione trova il proprio significato e il 
proprio orientamento in quel Bambino di Betlemme. Qual 
è, infatti, il senso della Creazione se non quello di rendere 
lode a quel Bambino? Qual è il senso della Creazione se 
non quello di essere un ponte che ci permette di unirci al 
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Signore? Qual è il senso della Creazione se non essere la via 
che ci porta a Dio, perché ci parla di Lui? In realtà, tutta la 
Creazione è stata fatta, ce lo ricorda la Scrittura, attraverso 
la parola di Dio. È la parola di Dio che è scritta dentro al 
Creato, perché il Creato parla di Dio.  

 La Creazione, dunque, si rallegra perché, finalmente, 
nel momento in cui Gesù nasce a Betlemme, trova il suo 
significato più autentico e si ricorda che dentro di lei c’è la 
parola del Signore, che è parola del Signore per noi, è 
messaggio, lettera di Dio scritta per noi. 

 Quando, davanti a un presepio, contempliamo le 
montagne, le rocce, i ruscelli, i prati, i deserti, i fiori, gli 
animali, quando contempliamo tutto questo pensiamo: 
“Ecco, la Creazione partecipa della mia gioia, perché la 
Creazione ritrova nella nascita di Gesù il suo significato: 
fatta da Lui, fatta per Lui, fatta perché noi, attraverso di lei, 
andiamo a Lui”. 

 Soffermiamoci su un’altra realtà dei nostri presepi: la 
grotta. Lì rappresentiamo la natività ed è giusto che sia 
così, perché Gesù, in effetti, è nato in una grotta. Le case, 
allora, erano fatte di tre vani: una stanza centrale, in cui 
abitavano coloro che erano proprietari della casa; un’altra 
stanza adibita per gli ospiti; e, vicino a questa stanza, una 
grotta che ospitava gli animali, i quali avevano anche la 
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funzione di scaldare le stanze dove le persone abitavano. 
Gesù è nato in una di queste grotte.  

 Di che cosa ci parla la grotta? La grotta, certo, non è 
un ambiente particolarmente ospitale, eppure nei nostri 
presepi la grotta è il centro di tutto. La grotta è luminosa. 
La grotta è calda, la grotta si presenta a noi come il luogo 
più bello del presepio. Perché? Perché Gesù lì è presente, 
perché il Bambino lì prende la sua dimora, perché il 
Bambino entra in quella grotta nella nostra storia. E allora? 
Ci è ricordato questo: che là dove Gesù entra e vive tutto 
diventa bello. Questo viene ricordato a noi, perché noi 
guardando la grotta di Betlemme, e dunque contemplando 
quella bellezza, siamo portati a pensare che nella misura in 
cui accogliamo Gesù nella vita noi diventiamo migliori, 
diventiamo più belli, diventiamo luminosi, diventiamo 
davvero una terra fertile e feconda, grazie alla sua presenza 
in noi. 

 Nei nostri presepi spesso figura la presenza di un 
gallo. Ci domandiamo il perché. Non soltanto perché è 
giusto che un gallo sia presente con le galline e in un 
pollaio. E i nostri presepi spesso contengono anche questo. 
Ma perché il gallo è una figura biblica importante. 
Pensiamo al gallo di Pietro, del suo tradimento. Il gallo, in 
realtà, che cosa fa? Anticipa la venuta della luce. Canta 
quando ormai siamo prossimi all’aurora. In questo modo il 
gallo, in un presepio, che cosa ci ricorda? Che la sua voce, 
chiamiamola così, è la voce che squarcia la notte e 
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annuncia il giorno. È la voce che annuncia la luce che pone 
fine alle tenebre e dà inizio alla luce.  

 Pensiamo, allora, a noi: siamo in qualche modo 
chiamati a vivere l’esperienza del gallo, ovvero, a essere 
voce che pone fine alla notte e annuncia il giorno, che 
toglie le tenebre e porta la luce: con la parola, con la vita, 
nella misura in cui, nella nostra parola e nella nostra vita è 
presente e risuona Gesù, il Salvatore. In quel gallo, noi 
riscopriamo la nostra bellissima chiamata a essere 
annunciatori della luce in un mondo avvolto, spesso, nelle 
tenebre e nell’oscurità.  

 Nei nostri presepi, spesso, c’è un pozzo. Il pozzo 
biblicamente è un luogo importante, perché è il luogo dei 
grandi incontri; anzi, in realtà è il luogo di incontri molto 
singolari, perché presso il pozzo si definiscono delle vere e 
proprie storie di amore. Lì sono nate le grandi storie di 
Abramo, di Isacco, di Giacobbe, di Mosè con le loro 
rispettive mogli. Quando allora noi guardiamo il pozzo, nel 
presepio, ricordiamo che lì nel presepio ha inizio la più 
grande storia di amore di ogni tempo e dell’umanità: quella 
tra Dio e noi. Quando il nostro sguardo si rivolge al pozzo 
non possiamo fare a meno di pensare che la bellezza della 
nostra vita è tutta lì, in una storia di amore che il giorno di 
Natale è cominciata e durerà per sempre, perché eterna, tra 
Dio e noi. 
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 C’è anche il ponte, nel presepio: il ponte unisce, il 
ponte mette insieme due rive distanti tra di loro. Allora 
quando guardiamo il ponte non possiamo fare a meno di 
pensare che Gesù è il ponte, perché è il ponte che unisce 
terra e cielo, è il ponte che ci unisce al paradiso. È il ponte 
che ci permette di passare da questa terra alla terra di Dio. 
Così facendo è anche il ponte che consente a noi di essere 
uniti reciprocamente.  

 Se non ci fosse Lui, che è il ponte tra terra e cielo, 
sarebbe impossibile anche il ponte dell’amore, della carità 
tra di noi. È bello, allora, guardare il ponte, perché 
guardare il ponte significa ricordare che in Gesù, quel 
Bambino, il cielo è aperto per noi, ma anche i nostri cuori 
reciprocamente sono aperti gli uni per gli altri.  

 I pastori. Al tempo di Gesù i pastori erano 
appartenenti a una categoria di persone considerata 
“peccatrice”. Erano esclusi dal popolo giudaico perché, 
appunto, uomini che non osservavano la legge e, dunque, 
uomini che non vivevano secondo la volontà di Dio. 
Eppure... proprio a quei pastori l’angelo si rivolge per 
annunciare il Natale di Gesù.  

 Questo che cosa viene a ricordarci? Quei pastori 
siamo noi; siamo noi con il nostro peccato, con le nostre 
cadute, con le nostre infedeltà, con le nostre lontananze da 
Dio, con le nostre incapacità ad accogliere la sua parola. 
Eppure... proprio per noi Gesù viene. Proprio noi viene e ci 
chiama. Proprio a noi si rivolge. Guardando allora i pastori 
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noi siamo consolati, perché ci ricordiamo che Dio ama 
proprio noi, che non siamo amabili, e che viene a salvare 
noi, che siamo perduti. 

 C’è poi un castello, spesso, nel presepio: il castello di 
Erode. In un contesto bello, dove tutto porta a Gesù, c’è un 
castello, quello di Erode, che invece indica una 
opposizione, una contrapposizione a Gesù. Erode è colui 
che vuole uccidere Gesù, il Messia.  

 È importante che nel presepio ci sia anche il castello, 
perché come dice san Giovanni: “La luce è venuta nel 
mondo, ma non tutti l’hanno voluta accogliere”. Così quel 
castello ci ricorda la realtà nella quale noi viviamo, una 
realtà che non è soltanto esterna a noi, ma è dentro di noi, 
perché un castello di Erode abita anche il nostro cuore. 
Una parte che fa fatica ad accogliere il Signore è presente 
anche nella nostra vita. Allora, certo, in quel castello 
consideriamo chi è indifferente, chi è lontano, chi 
perseguita, ma consideriamo anche noi, il nostro cuore, 
spesso somigliante un po’ a quel castello di Erode. 

 C’è un oste che spesso compare nei nostri presepi: 
grassottello, rubicondo, con un fiasco di vino in mano. Non 
è un soltanto un personaggio simpatico che inseriamo nei 
nostri presepi. È anche e soprattutto il segno di chi si 
avvicina a coloro che vanno verso la grotta e con le sue 
offerte allettanti cerca di distrarre dal cammino.  
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 Quante distrazioni sul nostro cammino che porta 
alla grotta! Quanti di questi “osti” si avvicinano sulla strada 
per portarci altrove, per farci credere che ci sia qualcosa di 
più bello, di più importante e prezioso rispetto a quel 
Bambino verso il quale siamo diretti. Guardando l’oste, 
ciascuno di noi è invitato a considerare quali sono gli “osti” 
dai quali spesso ci lasciamo ingannare e fuorviare. 
Quell’oste ha un nome, forse ha più nomi: diamoglielo, per 
scoprire chi è che ci porta fuori dal cammino verso 
Betlemme. 

 Ci sono poi degli artigiani, dei lavoratori. Ognuno è 
impegnato nel proprio ambiente, in mezzo ai campi, sulle 
montagne: tutti sono molto operosi. Questo che cosa ci 
ricorda? Che il nostro lavoro quotidiano non ci distrae 
dalla grotta di Betlemme, ma è il mezzo ordinario con cui 
andiamo verso la grotta di Betlemme. Il nostro impegno di 
ogni giorno è la via maestra che siamo chiamati a 
percorrere per rispondere alla chiamata di Gesù, il 
Salvatore. Certo, abbiamo poi dei momenti particolari, 
forti di incontro con Lui, ma la sequela di Lui avviene 
anzitutto lì, nell’ordinarietà della nostra vita, in 
quell’impegno che corrisponde alla volontà di Dio su di 
noi, qui e adesso.  

 Infine, ci fermiamo per un istante sulla stella. La 
stella cometa che, giustamente, noi poniamo o nel cielo 
stellato, orientata sulla capanna e la grotta, oppure 
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addirittura proprio sopra la grotta del Bambino. Quella 
stella ci rallegra, perché è una stella che indica; è puntata lì 
dove Gesù nasce. La stella ci ricorda la Chiesa, perché la 
stella che orienta al Bambino è la Chiesa. Una Chiesa che 
dobbiamo amare perché ci porta a Gesù.  

 Saremmo dispersi nell’oscurità se non ci fosse quella 
stella indicatrice. Non troveremmo il cammino se non ci 
fosse quella stella che punta alla grotta. Saremmo in un 
labirinto senza uscita, se la stella, con sicurezza e 
decisione, non ci portasse lì. Quella stella ci ricorda che la 
Chiesa la dobbiamo amare, e che noi contribuiamo a 
renderla luminosa con la nostra santità di vita.  

 Guardiamo allora la stella e pensiamo a quale grazia 
sia essere figli della Chiesa, vivere in questa famiglia che è 
la Chiesa, avere la Chiesa come luce che ci orienta, con 
sicurezza, alla grotta del Bambino.  

 Torniamo a san Francesco, che dicendo “Gesù” si 
leccava le labbra. Stando davanti al presepio, passando in 
rassegna le diverse immagini che lo costituiscono, facendo 
in modo che queste ci parlino e ci parlino tutte di Gesù, 
lecchiamoci le labbra. Gustiamo con gioia il nostro essere 
suoi e il fatto che Lui di nuovo venga a noi per dire a 
ciascuno, ancora una volta “Ti amo” e ad aspettare che noi, 
a nostra volta. glielo diciamo “Ti amo”.  
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 Facciamolo con le parole e facciamolo anche con 
questo gesto, tutto francescano, di leccarci le labbra, 
perché è così buono il suo nome: il suo nome è Gesù. 

                                                               + Guido Marini 
                  Vescovo di Tortona 

Trascrizione da registrazione audio
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